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A Firenze architetti e artisti illustrano i progetti per rendere meno freddi e più umani i luoghi di curaFIRENZE. Prende un groppo alla
golaaentrare inospedale. Senonè
perunlietoeventoedobbiamocu-
rarci ovisitarequalche persona ca-
ra il morale non sale certo alle stel-
le a vedere dove siamo capitati: i
corridoi e gli edifici gelidi come il
Polo Nord, quando non sono ca-
denti, corsie ecamere biancherag-
gelanti come il marmo. Ci si sente
sperduti sotto le lucialneon.Forse
perchéoggigiornoildolorevaane-
stetizzato e l’ospedale è la rappre-
sentazione, anche, delle nostre
anestesie. Ma qualcuno, oggi, è
convintochenessunaleggedivina
o tanto meno terrena obblighi a
curarsi in anticamere della desola-
zioneoingabbietecnologicamen-
te funzionanti ma fredde. Crede
che gli ospedali debbano essere
luoghi più ameni e umani, in sin-
tonia con il senso di raccoglimen-
to, con il bisogno di non sentirsi
abbandonati. In Italiaunconcetto
simile inizia a filtrare e in Toscana
la Regione e la Fondazione Gio-
vanni Michelucci hanno tirato le
filadelprimoconvegnoitalianosu
«Arte e ospedale», in calendario
nell’auditorium del consiglio re-
gionale toscano in via Cavour 4 a
Firenze da domani a Sabato 28
marzo, con lo 055/597149 come
telefonoewww.trident.nettuno.i-
t/mall/michelucci su Internet. Al-
lachiusuradei lavori, congli asses-
sori alla cultura MarialinaMarcuc-
ci e Claudio Martini, è stata invita-
ta Rosy Bindi, ministro della sani-
tà.

Chenonsichiaccheridipuraac-
cademiabensìdiprogettidaavvia-
reoavviati loanticipaMimmoRo-
selli, pittore astratto e ideatore del
convegno. Fiorentino, ha dipinto
un murale in un villaggio del po-
polo Guaranì inBolivia, traArgen-
tina e Paraguay, un murale in una
favela a Rio de Janeiro e uno nella
residenza per anziani a Sesto Fio-
rentino, Villa Solaria. «Sono luo-
ghi di confine sociale, come è un
luogodi confine trasaluteemalat-
tia l’ospedale. La vita ospedaliera è
tutta orientata verso il lato tecno-
logico, penalizza il rapporto tra
persone, tramalati, trainfermierie
medici. Invece tanto il malato
quantochiciviveelavora,hadirit-
to a una situazio-
ne più umana».
Roselli ha tirato
fuori dal cassetto
un progetto e ne
ha già parlato con
l’assessore tosca-
no Martini. E, di-
ce, si può fare con
300 milioni:
«Dobbiamo spez-
zare il circolo vi-
zioso. Negli ospedali dominano il
bianco e gli arredi ripetitivi che so-
no ipnotizzanti, squallidi, rendo-
no il malato succube,nonplacano
l’ansia».Invecel’arte,adettadiRo-
selli, può molto. D’altro canto in
passato luoghi di cura e chiese era-
no luoghi d’arte, basti rammenta-
re lafacciatadell’ospedaledegli In-
nocenti(ipiccoliabbandonati)del
Brunelleschi a Firenze. Roselli è fi-
duciosonellaforzadellacreatività:
«L’arte visiva, ma anche altre arti e
specialmente la musica, ha un
concetto di armonia, può ricreare
uno spazio psicologico più adatto
al malato, per un ospedale a misu-
ra d’uomo». Roselli progetta inter-
venti, suoiedialtri,per lasalad’at-
tesa, per reparti dei malati, per le

corsie. Non di appendere quadri
alle pareti o piazzare delle sculture
si tratta. Roselli pensa a un lavoro
più mirato. Integrato è la parola
giusta.Affidandosi,aggiunge,aca-
ratteristiche quali l’immaginazio-
ne, la leggerezza, l’armonia:
«Quando un malato è a letto guar-
da il soffitto. Se invece del solito
bianco vede qualcos’altro può
mettere in moto l’energia per sti-
molare la sua capacità di guarire. I
colori hanno forti potenzialità,
tantistudilohannodimostrato».

Covano qualcosa del genere a
Belfast. Lassù, nell’Irlanda del

nord, dove le case di cura pubbli-
che (non quelle privatenel verdee
lussuose) hanno esterni lugubri in
mattoni rossi, la scultrice Janet
Mullarneyealtriquattordiciartisti
irlandesi lavorano per un nuovo
enorme ospedale in costruzione
nella zona più povera della marto-
riata città: «Non vogliamo creare
un’operad’artemaspazi-racconta
lascultrice,daanniinItalia-Come
16 piccole stanze dai colori inten-
si, dalla luce diffusa, delicate, con
piccolesculture,chesembrinopic-
coli tempietti. Senza riferimenti
religiosi, perché a Belfast non sa-

rebbe proprio il caso, devono esse-
re luoghidiraccoglimento,dicon-
templazione, anche per incazzar-
si». Lo dice per esperienza diretta:
ha combattuto una grave malattia
e l’ha combattuta «grazieallacrea-
tività». anzi: «L’arte è stata la mia
salvezza».Eallorainsiste:«Nonba-
sta un manifesto o un quadro sul
muro». E assicura: «Si guarisce se
non si è un semplice numero. Un
luogo tetro non aiuta affatto a cu-
rarsi.Néunatelevisione».

Non basta la buona guarigione
però, occorre pensare anche alla
buona morte, al dolore. E qua non

si parla di progetti bensì della ca-
mera dei defunti all’ospedale
Poincarè diParigi progettatadaEt-
tore Spalletti e inaugurata l’anno
scorso. Pesarese, maestro della pit-
tura astratta (a volte monocroma-
tica) italiana, ricostruisce la sua
esperienza: «Sono cinque stanze,
dalla prima sui toni verdi al blu
nella sala delle“partenze”, l’obito-
rio. Accettare l’incarico,offertomi
dai medici dell’ospedale, è stato
difficile, ma poi il tutto si è tramu-
tato in unamagnifica esperienza».
Come a Belfast, nella multietnica
Parigi la sala del commiato non

doveva avere i connotati di una
specifica religione. Spalletti ricor-
da: «I medici mi dicevano come è
cambiato il rapporto con quel mo-
mentocosìdelicatoqualeè lamor-
te di una persona cara. Di conse-
guenza ho voluto che in quelle
stanze si respirasse serenità. In
quanto un luogo bello aiuta tutti.
Ancheneldolore».Erivendicache
tuttoquesto«appartieneaunatra-
dizione antica dell’arte», una tra-
dizione perduta in occidente ma
forsenonpersempre.

Stefano Miliani

IN ROMANIA

Il designer
al posto
del papà
FIRENZE. Istintoe sensibilità, af-
fettività e bellezza, volontariatoe
competenza: sonoquesti i «mo-
tori»che hanno consentito al-
l’Associazione bambini in emer-
genza (fondata da MinoD’Ama-
to dopol’adozionedi unabambi-
na rumena affetta da Aids) di far
marciare l’esperienza di Casa Do-
ru aBucarest e Casa Andreiaa
Singureni, nella «piana dei gira-
soli», tra Bucareste il Danubio.
Casa Dorue CasaAndreia sono
due vecchiedifici, exorfanotrofi
riscattatidallacondizionedi veri
e propri lager per bambini ab-
bandonati e malati senza speran-
za,grazie al lavoro di giovani ar-
tisti guidati daEdoardo Malagigi,
art directordell’associazione, do-
cente all’Accademiadi belle arti
diFirenze. «La prima volta che ci
ho messo piede - racconta - ho vi-
stouna situazione incredibile. I
bambini malati sporchi, legati ai
letti, senza nome e identità. Ab-
biamo deciso di ridare lorodigni-
tà epersonalità a colpi di vita».E
la vita è entrataa CasaDoru ea
Casa Andreia sotto forma di una
rifacimento creativodellearchi-
tetture, degli arredi, dei colori. «Il
primo passo è stato quellodi eli-
minare i segni dell’orfanotrofioe
dell’ospedale, il secondoè stato
quello di trasformarli in una vera
e propria casa, dove i bambini
possano giocare, vivere edessere
accompagnati il piùfelicemente
possibile verso un destino che
purtroppo non è mai lieto». So-
prattutto a Singureni la casa dei
bambiniè una esplosione di stan-
ze con le pareticolorate, imobili
e gli arredi fatti sumisura, per-
corsi creativi, giochi ed effetti ot-
tici. Malagigi èarrivato perfinoa
progettare un altare portatile
doeble-face, dauna parte cattoli-
co e dall’altra ortodosso, in segno
estremo di rispetto reciproco.
«Quando abbiamocominciatoa
pensarea questo progetto - dice -
ioe Minoci siamo accorti che sta-
vamo dilatando la sua esperienza
personaledell’adozione, eabbia-
mo puntatosullaaffettività e sul-
la qualità della vita diquesti
bambini. In tutto questo la medi-
cina non c’entrava per niente,
questi bambini starebberomalis-
simo anche in unospedale mo-
dello. Nella casa hanno serenitàe
attenzione». C’è sempre un po‘
delconcetto dinascita nei lavori
di Edoardo Malagigi,perfino nel-
la sua casa fiorentina, che il desi-
gner si è costruitoda solo pezzo
per pezzo, facendo di tutto, dal-
l’imbianchino all’elettricista, e
che in ogni piega, inogni intona-
co, in ogni nicchia porta il segno
diuna idea, diuna creazione uni-
ca, «su misura».

Susanna Cressati

L’Ospedale degli Innocenti
di Firenze che fu progettato
da Brunelleschi;
in alto, un ospedale moderno

«Via il bianco
Coloriamo
tutti gli ospedali»

Il Bello
che guarisce
Il Bello

che guarisce

Nel bicentenario della nascita del poeta Violante esorta a una maggiore coscienza civile

Leopardi e l’orgoglio nazionale perduto
GABRIELE SALARI

Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 giugno da Roma
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)
Quote di partecipazione: hotel Hilton (5 stelle) lire 620.000 hotel Sofitel
(4 stelle) lire 560.000
Suppl. partenza da altre città: da Milano lire 95.000, da Napoli e Torino
lire 150.000, da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000. 
Tasse aeroportuali lire 42.000
La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima colazione nell’albergo
scelto, il biglietto di ingresso al Royaux des Beaux - Arts de B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori, l’ingresso alla mostra è
suddiviso in fasce orarie di un’ora solo per l’entrata mentre l’uscita è
libera. (minimo 6 partecipanti)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A BRUXELLES PER MAGRITTE
(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

«P OTEVATE ANCHE aspet-
tarmi» ha detto il presi-
dente della Camera Lucia-

no Violante ieri, nel suo intervento
al convegno sul «Discorso sopra lo
stato presente dei costumi degl’ita-
liani», che si è tenuto alla Camera
dei deputati. Violante era arrivato
in ritardo, trattenuto dalla comme-
morazione per l’eccidio delle Fosse
Ardeatine e il dibattito parlamenta-
re sull’incidente delle Ferrovie, ma
non ha voluto perdere una battuta
del dibattito tra Ferroni, Placanica,
Veca, Rigoni e Bellucci su quest’o-
pera poco nota di Giacomo Leo-
pardi. L’occasione per gli italiani di
rispecchiarsi nella parole di Leopar-
di è offerta dal bicentenario della
nascita del poeta, che il Comune di
Roma e l’Università La Sapienza

hanno voluto ricordare con questa
ed altre iniziative. A Roma, bollata
in una lettera al fratello come bi-
gotta, ipocrita e retriva, Leopardi
arriva nel 1823, ventiquattrenne,
ospite dello zio Antici. Il «Discorso
sopra lo stato presente dei costumi
degl’italiani» pare che sia stato
scritto subito dopo il deludente
soggiorno romano ed è un’opera
inedita ed incompiuta. Leopardi si
propone con essa di fondare un
genere letterario, tanto diffuso al-
l’estero, quanto poco rappresenta-
to nel nostro Paese, «in cui non si
ama né riflettere, né scrivere sui
propri costumi». Per lo studioso
Mario Andrea Rigoni, che ha cura-
to un’edizione critica del testo, il
«Discorso» rimane «il più impor-
tante saggio di filosofia sociale del

periodo», un capolavoro «in cui
l’autore mescola realtà e profezia».

I valori nazionali di cui Leopardi
lamenta la mancanza, quali l’iden-
tità nazionale, la vita collettiva, l’a-
mor proprio, una vera «società»
sono ancora oggi attualissimi. Nel
momento in cui l’Italia entra in Eu-
ropa e si confronta con Paesi con
un’identità nazionale ben più mar-
cata, le questioni sollevate dal poe-
ta tornano «mutatis mutandis»
prepotentemente in voga. Il «cini-
smo», l’«egoismo» e «l’arte di per-
seguitarsi a vicenda» che Leopardi
osserva a Roma e che rimprovera
agli italiani sono ancora presenti
nella nostra natura? «Se avessimo
tutti questi difetti - ha chiosato Vio-
lante - non saremmo la quinta po-

tenza economica del mondo. Però
dobbiamo interrogarci, perché
non lo facciamo mai, su cosa sia-
mo moderni ed in cosa no. Do-
vremmo coltivare una maggiore
coscienza civile, perché ci manca il
sentimento nazionale. C’è una per-
dita di valori civili, ma abbiamo
dalla nostra una forte flessibilità
che ci permette di risolvere la
maggior parte dei nostri proble-
mi».

Per Leopardi, ha affermato lo
storico Augusto Placanica, l’Italia è
ferma davanti alla modernità e
non riesce ad attingerla, perché la
civiltà è tutta settentrionale e non
meridionale come in passato.
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